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            Ognuno di voi incarna la speranza stessa
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Martin Luther King disse “Io ho un sogno!”


  Quali sogni serbate nel cuore? Quali speranze? Una vita colma di speranza è forte. La speranza è l’arma più potente. 
Ricevo molte lettere dai miei giovani amici di tutto il mondo. A volte ricevo anche delle fotografie. Da queste vedo che tutti voi state ardendo della vibrante energia della gioventù e continuate a crescere e a svilupparvi.
La gioventù è il tempo dei grandi cambiamenti ed è anche un momento di grande confusione. La società offre poco sostegno e talvolta potreste sentirvi soli come in una terra desolata o su un campo di battaglia. 
A volte vi sembrerà di non poter riporre fiducia in nessuno, che nessuno vi voglia bene o che non abbiate più ragioni per vivere. Ma non giudicatevi. Non dovete mai cedere allo sconforto. Non c’è nessuno in questo mondo che non abbia una propria missione. Non sareste nati se non aveste una missione da compiere. Non può piovere o nevicare per tutto l’anno. Ricordatevi che dietro le nuvole il sole risplende in ogni momento.
Charlie Chaplin, uno dei più grandi attori del mondo, nacque quattro giorni prima di Adolf Hitler. Da giovane Chaplin era molto povero e non poté frequentare le scuole. Inoltre, sua madre soffriva di una malattia mentale. Comunque, nonostante tutte queste avversità, visse sempre con grande ottimismo. Mentre Hitler toglieva la vita a milioni di individui, inondando la terra di sangue e dolore, Chaplin donava speranza alle persone di tutto il mondo. Il capitolo finale della sua vita fu vittorioso e adornato dagli applausi e dai sorrisi del pubblico. Il valore di una vita è definito da come questa si conclude, non da come comincia. In gioventù non esistono errori irrimediabili.
Non posso dimenticare le parole che il mio maestro, il secondo presidente della Soka Gakkai mi rivolse circa sessanta anni fa in un periodo di grandi difficoltà. Mi disse: «Daisaku, devi affrontare le avversità della vita. Solo lottando potrai comprendere cosa sia la fede. Così diventerai una grande persona».
Il mio maestro mi ha insegnato tutto. Mi impartiva lezioni su vari argomenti tutte le mattine, comprese le domeniche. Per questo posso dire di aver studiato all’Università Toda. Così come Toda condivise con me il suo sapere, io ora lo faccio con tutti voi in questa serie di dialoghi.
Poiché il Giappone è spesso preso ad esempio in queste conversazioni, potrà accadere che alcune delle cose che diremo non si applichino perfettamente alla realtà di altri paesi. Ma credo che i principi fondamentali che prendiamo in esame siano universali.
Ho piena fiducia in tutti voi. Vivo per la vostra felicità, per il vostro futuro. Voi siete la speranza dell’umanità. Ognuno di voi incarna la speranza stessa. Ognuno possiede un prezioso tesoro.
Vi prego di considerare questo libro come un compagno nel viaggio chiamato vita, e vi esorto a vivere coraggiosamente nel XXI secolo, il più importante secolo per il genere umano.
Prego dal profondo del cuore per la vostra buona salute, la vostra crescita e per il successo dei vostri sforzi.

Daisaku Ikeda



                
    

    



                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I — L’importanza  di gongyo e daimoku
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Vorremmo discutere con lei della fede e riportarle alcune domande poste da altri membri.



  



La fede è un valore di fondamentale importanza per tutti: solo avendo come base della propria vita una forte e incrollabile fede si può diventare un buon membro della Soka Gakkai, nonché un grande leader del xxi secolo. La parola fede include tutto: la verità, il coraggio, la saggezza, la fortuna; include la compassione e l’umanesimo, basati sulla pace, la cultura e la felicità di tutti. 
Fede vuol dire avere eterna speranza, è il segreto di una realizzazione personale senza limiti, il vero principio fondamentale dello sviluppo umano.


  
    

  



  Certo, anche se oggi in Giappone, quando si dichiara di avere una fede religiosa, si viene guardati in modo strano. Eppure una tale dichiarazione dovrebbe se non altro dimostrare che si possiede una ferma convinzione e una solida visione della vita; qualità che mi sembrano in ogni caso di tutto rispetto. Può dirci cosa significa esattamente il termine religione?



  



In giapponese la parola religione (shukyo) è composta di due ideogrammi: shu che vuol dire “basilare” o anche “radice”, e kyo, “insegnamento”. In questo senso, religione è ciò che mira a insegnare quali siano i fondamenti della vita e dell’universo stesso.


  
    

  



  Senza la consapevolezza di questi fondamenti le nostre vite sarebbero prive di radici e di un terreno nel quale attecchire.



  



La religione è la prova decisiva della nostra condizione umana. Solo gli esseri umani, tra tutti gli animali, hanno la capacità di pregare, l’azione più nobile e solenne che possa esistere. Fin dai tempi più remoti, la maestà e la meraviglia delle forze della natura hanno ispirato alle genti l’adorazione delle cose così come sono, nel loro aspetto manifesto e nel loro ambiente naturale, come le montagne, il fuoco o l’oceano. Se ne deduce quindi che quel misto di paura, di consapevolezza, di rispetto che l’umanità ha avuto da sempre nei confronti dei fenomeni naturali, così infiniti, maestosi, pieni di inspiegabili misteri, ha infine trovato il suo sbocco del tutto naturale nella preghiera.
Per capirci meglio: quando, ancor oggi, gli esseri umani si trovano di fronte a un improvviso disastro naturale, si sentono minacciati o si trovano nella più disperata e terribile delle situazioni, istintivamente desiderano protezione per sé e per i propri cari. Quando un simile desiderio è molto concentrato diventa una preghiera, un atto fuori dalla logica o dalla razionalità, che anzi trascende questa dimensione. La preghiera è un momento nel quale si esprimono i desideri e le speranze più forti e pressanti che vivono in noi e si desidera con forza la loro realizzazione.


  




  





                
    
    
        
            La preghiera dà origine alla religione
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
  Credo che ognuno di noi ne abbia un’esperienza diretta.  


 


Infatti gli esseri umani possiedono un innato e indistruttibile “istinto di preghiera” e le religioni sono nate proprio per dare una risposta completa a questo tipo di bisogno: non è la preghiera a nascere dalle varie religioni, è piuttosto vero il contrario. 

Ci sono tanti modi di pregare: si prega anche quando si spera di ottenere un bel voto a un esame, per esempio, o quando ci si augura che ci sia bel tempo l’indomani. Anche chi non si considera religioso prega spesso per qualcosa: la speranza che i propri figli godano di buona salute o decidere di migliorarsi sono preghiere, anche se non le chiamiamo così.
La preghiera nel Buddismo di Nichiren Daishonin consiste nel recitare daimoku davanti al Gohonzon; essa fonde tutte le nostre preghiere con la realtà, basandosi sulla Legge universale della vita. Più in generale, si può affermare che tutte le religioni nascono dal desiderio degli esseri umani di essere felici.


  
    

  



  Questo ci aiuta a capire il significato della preghiera, tuttavia ci sono diversi tipi di religione nel mondo: com’è potuto accadere?



  
    

  


Tutte le religioni trovano fondamento nell’azione istintiva del pregare, comune agli esseri umani; tuttavia, a mano a mano che si procede nella storia, gli oggetti destinatari della preghiera si sono diversificati, rendendo diversi i singoli culti.


  
    

  



  Le persone, a seconda della loro impostazione religiosa, sembrano adorare e avere fede in ogni sorta di oggetto.



  
    

  


Ciò che la gente sceglie come oggetto di culto è davvero di grande interesse; in Giappone c’è anche chi adora le volpi (che nella credenza popolare si ritiene abbiano una valenza spirituale). Però la scelta di una volpe come oggetto di culto porta a far emergere dalle profondità della propria vita lo stato di Animalità. Questo perché la vita individuale è in comunione spirituale con l’oggetto di culto e a esso corrisponde, tendendo a realizzare un’osmosi che li comprende entrambi.


  
    

  



  Tra le grandi religioni mondiali è possibile ravvisare delle differenze anche molto grandi.



  



Questo è sicuramente vero. Ma alla base delle principali religioni di oggi c’è l’insegnamento dei “grandi fondatori” che le hanno ispirate, come Cristo o Maometto. Ci sono certamente diverse forme di Buddismo, che tuttavia vengono tutte fatte risalire all’insegnamento del Budda Shakyamuni.


  
    

  



  Come può l’insegnamento di un singolo fondatore scindersi in tanti piccoli gruppi e scuole?



  



Un motivo è la strumentalizzazione a fini personali che gli uomini compiono dei vari insegnamenti. Man mano che le religioni si sviluppavano, il clero, gli adepti e altri, sovrapponevano le loro interpretazioni a quanto il fondatore aveva realmente predicato. Spesso si sono utilizzati gli insegnamenti originari per dare più sostanza alla propria autorità e accrescere il proprio prestigio.
Da un certo momento in poi il punto fondamentale non è stato più il maestro ma interessi molto esclusivi: ecco la suddivisione in gruppi e scuole. Da questo fenomeno hanno preso le mosse le più svariate distorsioni degli insegnamenti originari.


  
    

  



  In sostanza, è stato dimenticato lo spirito fondamentale del maestro.



  



Nell’occidente cristiano del XVI secolo, Lutero si fece promotore della Riforma Protestante, auspicando proprio un ritorno agli insegnamenti originali del Cristo; Nichiren Daishonin prese posizione invocando un ritorno agli insegnamenti di Shakyamuni.


  
    

  



  E oggi la Soka Gakkai sta battendosi per un ritorno allo spirito originario del Daishonin.



  



La portata del Buddismo di Nichiren Daishonin è veramente immensa e comprende la globalità dell’universo: può essere applicata non solo al pianeta Terra e non solo al presente. È la Legge fondamentale, in grado di portare alla felicità tutte le forme di vita, in tutti i tempi. Coloro che hanno incontrato la Legge mistica, la sublime Legge della vita, durante la gioventù sono le persone più fortunate e felici del mondo. Il problema è quando, e se, si riesce a prenderne coscienza. Il solo modo in cui si può davvero diventare consapevoli della straordinarietà di questa fede è proprio quello di sperimentarla quanto prima nella propria vita.
Non è possibile capire né la fede né la vita attraverso la logica o la teoria. La vita non è qualcosa di astratto: va vissuta e basta, ed è la storia che noi scriviamo con i nostri sforzi concreti e con le nostre lotte.


  
    

  



  Credo che le basi della fede buddista siano proprio gongyo e daimoku.

  Qualcuno mi ha detto di fare gongyo solo perché gli viene detto dai propri genitori, senza avere un’idea chiara dei benefici che comporta praticare il Buddismo, né dello scopo complessivo della pratica. Altri sostengono di non capire perché mai dovrebbero pregare quando non hanno problemi o preoccupazioni.

  Un responsabile della Divisione scuola superiore di Kanagawa condivide con me l’affermazione di uno studente che ha da poco cominciato a praticare e che dice: «Fare gongyo mattina e sera in qualche modo mi dispone in maniera positiva, sono felice di come vanno le mie giornate; mi sembra che, molto semplicemente, ogni cosa vada per il verso giusto». Può, per favore, dirci qualcosa in merito al significato di fare gongyo e di recitare daimoku?



  



Gongyo è un’azione quotidiana con la quale rendiamo i nostri cuori e le nostre menti puri e pronti alla vita. È l’accensione del “motore principale” per uno splendido inizio di giornata; è la giusta preparazione per affrontare la giornata.Ci sono persone che hanno motori potenti e persone che hanno motori deboli. Cosa riusciamo o non riusciamo a realizzare nel corso della nostra vita è fortemente determinato dalla potenza del motore; la differenza può essere enorme. La costanza nella pratica quotidiana aumenta la potenza del motore.


  




  



                
    

    




    
    
        
            Una cerimonia tra la nostra vita e l’universo
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
  Quando recitiamo gongyo e daimoku si sprigiona una grande forza vitale. Come mai?


 


 


Sia gongyo sia daimoku sono una cerimonia nella quale la nostra vita entra in comunione spirituale con l’intero universo. Gongyo è una pratica nella quale, attraverso la nostra fede nel Gohonzon, creiamo una fortissima unione fra il microcosmo della nostra esistenza e la forza vitale dell’intero universo. Se fatto regolarmente, mattina e sera, la propria forza vitale, il proprio motore, ne esce rafforzata.


  
    

  



  Ognuno di noi è un microcosmo, in noi racchiudiamo tutti un piccolo universo.



  



Sì, l’insegnamento buddista afferma proprio questo. Noi esistiamo, abbiamo una vita e come noi l’universo è un’immensa e infinita entità vivente. Il Buddismo insegna che la vita è l’universo e che l’universo è la vita; ognuno di noi è un’entità vivente, proprio come lo è l’universo, e quindi noi siamo il nostro stesso piccolo universo.
Un gran numero di sutra buddisti mette l’accento sulla correlazione fra la vita individuale e l’universo prendendo ad esempio il nostro stesso corpo: la rotondità della testa rappresenta la sfera celeste, gli occhi corrispondono al sole e alla luna, l’aprirsi e il chiudersi degli occhi equivalgono al giorno e alla notte, i capelli rappresentano le stelle scintillanti e le sopracciglia le costellazioni.


  
    

  



  Questa correlazione fra il nostro corpo e l’universo è molto interessante, potrebbe fare degli altri esempi?



  



Il nostro respiro si può facilmente paragonare al vento: quando è leggero è come una lieve brezza che spira sulle colline, mentre la respirazione affannata di una persona in collera o agitata è come una burrasca o un tifone! Consideriamo poi le giunture del corpo: si dice che siano in tutto trecentosessanta: più o meno quanti sono i giorni dell’anno e fra queste, le principali articolazioni sono dodici, come i mesi.


  
    

  



  C’è forse anche qualche parallelismo con le stagioni?



  



Il calore del nostro stomaco rappresenta le primavera e l’estate, mentre la fredda compattezza della schiena rappresenta l’autunno e l’inverno. Le vene, di diverse dimensioni, grandi e piccole, corrispondono ai fiumi. La crepa di un argine fluviale, che provoca un’inondazione, potrebbe essere paragonata a un malessere o alla rottura di una vena, o anche a un’emorragia o a un infarto.
Le ossa sono come rocce o come minerali, la pelle e la carne sono la terra, i peli e i capelli che ricoprono il nostro corpo sono alberi e foreste: l’elenco potrebbe proseguire fino a comprendere gli organi interni e via dicendo. Dalle scritture buddiste emerge in modo dettagliato come il nostro corpo sia in se stesso un piccolo cosmo.(1)


  
    

  



  Lo stesso cervello umano, per le sue infinite potenzialità, è spesso considerato come un universo in miniatura.



  



Giusto; in questo caso, il problema è come riuscire a far emergere tutte le sue potenzialità. Osservando il funzionamento dell’intera macchina del corpo umano possiamo notare come possa essere simile a una grande azienda farmaceutica che produce le sostanze e le medicine di cui necessita e che ha la capacità di provvedere alla propria salute e al proprio benessere. Si tratta davvero di un microcosmo meraviglioso.
L’universo si compone di un numero incalcolabile di particelle: protoni, elettroni, neutroni, fotoni; gli atomi costituiscono gli elementi chimici e questi stessi elementi sono alla base della costituzione del corpo umano. Uno studente una volta disse che il corpo umano è fatto della stessa materia delle stelle e quindi definì gli esseri umani come “figli delle stelle”.
In effetti, non solo i nostri corpi sono fatti della stessa sostanza dell’universo, ma sono governati dalla stessa legge di creazione e disintegrazione e dal medesimo ritmo di vita e morte che pervade il cosmo. Tutte le grandi leggi fisiche, come quella di gravità o quella di conservazione dell’energia, agiscono nel microcosmo di ogni singola entità di vita. C’è un ordine molto preciso per ogni cosa: la Terra impiega 365 giorni, 5 ore e 48 minuti per completare il suo moto di rivoluzione intorno al sole; nel corpo umano ci sono più di sessantamila miliardi di cellule e quando funzionano tutte perfettamente, adempiendo le loro funzioni, noi godiamo di buona salute. La complessità e la precisione del lavoro del corpo umano è stupefacente.


  
    

  



Anche alcune funzioni fisiologiche, come la traspirazione che regola la temperatura corporea quando fa caldo, a ben vedere, sono realmente stupefacenti. 


  



Una minima modifica dell’orbita di rivoluzione che la Terra compie intorno al sole provocherebbe enormi problemi, senza pensare a un’infinitesimale modificazione del-l’asse terrestre: potrebbero addirittura estinguersi tutte le forme di vita sul pianeta. L’equilibrio è un fenomeno delicato e si basa sull’elementare principio che la vita e l’universo sono una sola cosa. Lo stesso principio si applica poi a ogni singola vita, a ogni singolo microcosmo.
La scienza, da parte sua, è votata alla ricerca delle leggi naturali, invisibili, che regolano la realtà. Questa ricerca ha portato a invenzioni, teorizzazioni e scoperte che si basano proprio sull’applicazione di queste leggi. La comprensione del principio della spinta idrostatica ha portato per esempio allo sviluppo della navigazione. Allo stesso modo, lo studio delle leggi generali dell’aerodinamica ha contribuito alla costruzione degli aeroplani e l’indagine sul funzionamento delle onde radio ha aperto la strada allo sviluppo della radio e della televisione.
Tuttavia ognuna di queste leggi naturali non è che una legge parziale: a differenza della scienza, il Buddismo ha come scopo l’investigazione e l’esplorazione della Leg-ge mistica, la grande legge della vita che è l’essenza e la fonte di tutte le altre leggi e di tutti i principi materiali e spirituali.La Legge mistica è certo invisibile, ma esiste senza alcuna ombra di dubbio. Nichiren Daishonin ha rivelato l’oggetto di fondamentale rispetto, il Gohonzon, nella forma di un mandala, in modo da rendere visibile il potere della Legge mistica così come sgorga e si manifesta nella nostra vita. Il presidente Toda un giorno utilizzò un esempio piuttosto semplice ma molto efficace: «Perdonatemi se uso un’analogia tanto banale, ma il Gohonzon può veramente essere paragonato a una macchina fabbrica-felicità». Quando facciamo gongyo e recitiamo daimoku di fronte al Gohonzon, il microcosmo della vita individuale entra, senza incontrare ostacoli, in armonia con il macrocosmo della vita universale.


  




  



                
    

    




    
    
        
            La lingua di tutti i budda e bodhisattva
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
  È davvero fantastico! Penso di non aver apprezzato così tanto finora il magnifico significato di gongyo!


 


 


Gongyo è una cerimonia solenne. Quando un esse-re umano celebra questa cerimonia è come se spalancasse le porte al tesoro nascosto nella sua interiorità, rivelando la fonte dell’energia vitale, altrimenti sopita nei più reconditi recessi dell’essere. In questo modo è possibile far sgorgare un’inesauribile fonte di saggezza, compassione e coraggio.


  
    

  



  Come può succedere che quando facciamo gongyo il microcosmo delle vite individuali entri in comunione con il macrocosmo dell’universo?



  



Perché sia l’universo sia le vite individuali sono la manifestazione della stessa Legge mistica di Nam myoho renge kyo, e il Gohonzon è la concretizzazione di quella Legge; tenendo conto che tutte le cose sono entità della Legge mistica, tutte le cose, nella loro essenza, sono fondamentalmente un’entità unica e indivisibile. Quindi, recitando Nam myoho renge kyo, le vite individuali e l’u-niverso si fondono come ingranaggi che si incastrano perfettamente nello stesso meccanismo, iniziando a dirigerci verso la realizzazione della felicità.
Diventa così possibile sintonizzarsi con l’intimo ritmo dell’universo per 365 giorni all’anno, in primavera, estate, autunno, inverno, manifestando il vigore, la saggezza e la fortuna che permettono di superare ogni problema e ogni sofferenza. Quando si accende il potente motore della Buddità, si diventa in grado di superare ogni ostacolo e di indirizzare con coraggio l’intero corso della propria vita nella direzione della speranza e della giustizia.


  
    

  



  Una studentessa chiede perché recitare daimoku e gongyo dovrebbe apportare benefici quando lei non capisce il significato di ciò che sta dicendo.



  



Un neonato che succhia il latte dalla propria madre ne riceve dei benefici, e questo succede senza conoscere nulla della composizione del latte. Lo stesso principio è valido per quanto riguarda la recitazione del daimoku e la cerimonia di gongyo. Naturalmente è meglio arrivare a capirne il significato, ma solo perché questo ci può aiutare a rafforzare la nostra fiducia nella Legge mistica; tuttavia, se questa comprensione non si accompagna alla pratica, rimane senza valore: è difficile abbracciare pienamente il significato profondo della Legge mistica esclusivamente attraverso un percorso razionale.
Osservando il regno animale, vediamo come ogni specie abbia un proprio modo di comunicare, un suo linguaggio. Gli esseri umani non possono comprenderlo, ma gli uccelli, per esempio, capiscono bene il linguaggio degli uccelli, e così i cani quello degli altri cani. Allo stesso modo possono apparire incomprensibili, per chi non li conosce, i codici, le abbreviazioni o le lingue straniere che, al contrario, risultano perfettamente comprensibili a chi li usa.


  
    

  



  È come pronunciare le parole inglesi “thank you” senza conoscerne il significato: una persona che parli l’inglese ci capirebbe comunque.



  



Allo stesso modo, le nostre voci che pronunciano le parole del daimoku e del sutra durante la cerimonia di gongyo, entrano in comunione con il Gohonzon e vengono comprese dal mondo dei Budda e dei bodhisattva. Si può dire che quando facciamo gongyo e daimoku stiamo parlando la lingua di tutti i Budda e bodhisattva. Quindi, se anche non si capisce appieno il significato letterale di ciò che si sta dicendo, le voci, attraverso il tempo e lo spazio, raggiungono tutti i Budda, i bodhisattva e le divinità buddiste, cioè le funzioni protettive intrinseche della vita e dell’universo e, benché in maniera invisibile, l’intero universo si attiva per realizzare le nostre preghiere.


  
    

  



  Alcuni studenti lamentano di doversi svegliare molto presto per andare a scuola, rendendo davvero difficile fare gongyo al mattino. È consigliabile in questi casi saltare gongyo e recitare al suo posto solo daimoku?



  



Recitare solo daimoku in questi casi va bene. Per fare un paragone con il pranzo, il daimoku potrebbe essere considerato il piatto principale, mentre gongyo potrebbe essere il contorno, per esempio, l’insalata. Sebbene un piatto unico possa essere sufficiente per un pranzo, abbiamo comunque bisogno di mangiare tutti i tipi di alimenti per un apporto nutrizionale completo. Quando siamo di corsa, va bene anche nutrirsi di soli carboidrati, ma un vero pranzo bilanciato in ogni caso sarebbe l’ideale.


  
    

  



  Quindi è importante mantenere lo spirito di sfidarsi, è così?



  



Esattamente. Certo è preferibile fare gongyo e daimoku sia alla mattina sia alla sera. Gongyo è certo importante, ma la cosa essenziale è abbracciare il Gohonzon con tutta la propria vita e non abbandonarlo mai.
È facile andare contro se stessi praticando per un periodo con una “fede come il fuoco” per poi abbandonare tutto. È buona cosa sfidarsi in piccoli ma continui miglioramenti: è importante sviluppare una “fede come l’acqua che scorre”, senza sosta e tranquillamente, come un fiume che diventa pian piano sempre più grande fino a quando si ricongiunge all’immenso oceano.


  
    

  



Ci sono persone che si sentono davvero colpevoli quando saltano gongyo.  


  



Se si coltiva la fede nel Gohonzon, non ci sarà alcun genere di punizione o conseguenza negativa per un motivo di questo genere, quindi vi prego di stare tranquilli. Nichiren Daishonin ha affermato che anche un solo daimoku contiene benefici infiniti.(2) 


  
    

  



  Ma allora decine e decine di daimoku contengono un numero immenso di benefici!



  



Certo! Immaginate gli immensi benefici che otterrete recitando seriamente e con costanza daimoku e gongyo! In sostanza si recita daimoku per se stessi: la pratica non è un obbligo, ma un diritto. Il Gohonzon non vi chiederà mai di recitare ma, più vi sforzate nella fede, facendo gongyo e recitando daimoku, più potrete ottenere dalla vita.
Il Daishonin inoltre non precisa nei vari Gosho quanto daimoku recitare. Dipende dunque interamente dalla propria coscienza e dal proprio senso di responsabilità. La fede è una meta da perseguire per tutta la vita, non è il caso di essere inutilmente agitati o in ansia per la quantità di daimoku che recitiamo.
Come ho già detto non è proprio il caso di diventare ansiosi o di sentirsi sotto pressione inutilmente. Il Buddismo è nato per liberare le persone, non per obbligarle. Anche “un poco ogni giorno” è importante: il cibo di cui ci nutriamo tutti i giorni si trasforma in energia nei nostri corpi. Anche lo studio diventa un patrimonio solo quando ci si applica quotidianamente. La nostra vita è il risultato di ciò che facciamo, di come viviamo ogni giorno. Per questa ragione dovremmo fare del nostro meglio per vivere ogni giorno in modo da migliorarci continuamente. La forza propulsiva è proprio gongyo.
Offrire le proprie preghiere solo in particolari occasioni dell’anno, come le folle di giapponesi ai templi scintoisti o buddisti il giorno di capodanno, è soltanto un rituale vuoto e tutto sommato privo di senso.Sforzarsi ogni giorno nella pratica di gongyo corrisponde invece a quello che potremmo considerare un vero e proprio allenamento spirituale che purifica e fa splendere la propria vita, dà potenza al proprio motore esistenziale, collocandoci sul giusto binario per affrontare la giornata. Gongyo fa sì che il nostro corpo e le nostra mente siano calmi e sereni e ci mette in sincronia con l’universo.


  
    

  



  Credo anch’io che sia davvero importante essere costanti nel fare degli sforzi, per quanto piccoli, ogni giorno. Una responsabile della Divisione scuola superiore dell’Hokkaido dice che molte ragazze raccontano di non riuscire a essere regolari nella pratica buddista ma che comunque tutte, quando hanno un problema, sanno di doversi sedere davanti al Gohonzon e recitare daimoku.
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